
ap p ro v ata  «lai papa, poiché essa scon g iu rava il pericolo ili una 
d ivisione d ella  m onarch ia, com e anche la  te rr ib ile  gelosia fra la 
F ra n cia  e l ’A u stria . M a ecco che unii m o rte  im provvisa portò via 
il principe e le tto re  il 6 feb b ra io  1699. Con ciò  tu t ta  la  questione 
della successione al trono spaglinolo divenne ard ente e quindi la 
tr is te  n o tiz ia  causò a  R om a dolore e p reoccu pazione.1

In  Sp ag n a tu tt i  eran o  com e prim a d’accord o  che n ell’interesse 
nazionale e religioso bisognasse ev ita re  una d ivisione della m onar­
ch ia , qu ale desideravano sp ecialm ente l’In g h ilte rra  e l'o la n d a ; 
m a c irca  i  cand id ati le opinioni differivano assai: il re com e A bsbur- 
ghese era  per un arcid uca au striaco , i G randi invece e i m inistri, 
specialm ente l ’influente carilinal prim ate P ortoearrero , preferivano 
un principe francese. Com e in R om a, cosi anche in  Isp agn a il go­
verno viennese, in  p arte  per colpa dei suoi am basciatori, avev a 
perduto preziose sim p atie. In  Madrid si com pì un’evoluzione in 
favore del re Sole. In  circoli sem pre più vasti si form ò la convinzione 
che non la  rilassa ta  co rte  im periale, m a il potente re francese 
so ltan to  fosse in  grado di proteggere la m onarchia spaguuola dalla 
spartizione. Su lla  base di qu esta  convinzione il consiglio di S ta to  
suggerì di proclam are erede di tu tto  l’im pero spagnuolo il secondo 
tìglio del D elfino, il duca F ilip p o  di Angiò. P er  suggerim ento ili 
P ortoearrero  C arlo I I  in qu esto  difficile problem a chiese consiglio 
al papa, il qualo e ra  d ire ttam en te  in teressato  iu tu tta  la faccenda, 
non so ltan to  per riguardo al bene religiosi», ma anche j»erchè 
gli sp e tta v a  la  suprem a signoria feudale sul regni» di Napoli e 
S icilia .

Il 3 luglio 1700 l’am basciatore spagnuolo, duca di Uzeda, con­
segnò un au tografo  del suo re con  la preghiera re lativa. Il papa co ­
s titu ì su b ito  coi card inali A lbani, Spada e Spinola una speciale 
congregazione per stu d iare a tten ta m en te  la  difficile questione. 
I l  parere dei tre  cardinali venne approvato  da Innocenzo X I I  e 
m esso a  ba*e della risp osta  che venne d e tta ta  dal cardinale A lbani, 
am ico  della F ran cia , e su b ito  con corriere trasm essa a  M adrid.*

G li originali della dom anda di C arlo I l e  della risposta  di In ­
nocenzo X I I  non si sono finora tro v a ti, né a  Itom a nè a  M adrid;’ 
essi sono s ta ti verosim ilm ente d istru tti. I l  testo  delle due le ttere ,*  
p u bblicato  più tard i da p arte  francese, è s ta to  nuovam ente d ich ia­
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1 Vedi G a l l a m i  neU Z/iX. Jabrburb I I I  222 m. Cfr. R i e i l e k  V II 42» m. 
446. La notili» arrivò a Roma il 25 febbraio 1690; ve«li Diario, ed. CaH^ELLo 
X IV  182. Il • Breve di condoglianxa » Mawmmiliano Kmanuele del 21 marxo 
1699 nelle Kpirl., A r c h i v i o  « e g r e t o  p o n t i f i c i o .

* O t t i m i  I 39 » ; P o lw o iu ,  V ita  C irm m li* X I  p . 40.
* Vedi ( t a l l a s d  neil'/fwl. Jabtbneb III  226.
4 Dapprima nel 1875 da I I i m A l ' .  A rinrmrnl 4rt Bourbon* I I  227 e  233, 

poi in L e g r e l l e  III 631 * * . ;  c fr . 37 5 .


